                             NON CI ARDEVA FORSE IL CUORE?
“I discepoli di Emmaus”: un brano che ha sempre affascinato. Vangelo in miniatura, è un racconto dove fede ed emozione, ragione e sentimento, dolore e gioia, dubbio e certezza si fondono, toccando le corde più profonde del lettore, sia esso credente o soltanto in ricerca, creando profonde risonanze al desiderio di mettersi in cammino verso Colui che offre la pienezza della felicità. Lasciamoci accompagnare, allora, da questi due discepoli, che rappresentano ciascuno di noi, per arrivare a riconoscere Gesù nel pane dell’Eucaristia e nella Parola di salvezza.
Lc 24,13-35
LA DELUSIONE
Ed ecco, in quello stesso giorno, due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Emmaus, distante circa sette miglia da Gerusalemme e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: “Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?”. Essi allora si fermarono, con il volto triste. Uno di loro, di nome Cleopa, gli disse: “Tu solo sei così forestiero a Gerusalemme a non sapere quel che vi è accaduto in questi giorni”? Gesù domandò: “Che cosa”? Gli risposero: “Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi lo hanno crocifisso! Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di avere avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non lo hanno visto”.
L’incontro con Gesù, però inizia dalla tristezza. Essi hanno vissuto un periodo di grande speranza, di entusiasmo e si trovano delusi, pieni di paure e senza gioia. Hanno l’impressione che sia finito tutto. Per certi versi proprio come noi che ci sentiamo, forse senza tanta lucidità, qualche volta avvolti solo dal grigio della rassegnazione e dell’abitudine, ma senza speranza. (M. M. Zuppi “non ci ardeva forse il cuore?”)
Arriviamo all’eucaristia con il cuore spezzato da molte perdite, le nostre ed anche quelle del mondo. Come i due discepoli che tornavano a casa al loro villaggio diciamo: “Noi speravamo… ma abbiamo perso la speranza. (...) “. La nostra testa non è più eretta, guardando in avanti, ma triste e rivolta a terra. È così che comincia il viaggio. La questione è se le nostre perdite ci conducono al risentimento o alla gratitudine. Il risentimento è un’opzione reale. Molti lo scelgono. Quando siamo colpiti da una perdita dietro l’altra, è molto facile diventare disillusi, arrabbiati, amareggiati e sempre più pieni di risentimento. Più avanzano gli anni, più è grande la tentazione di dire:«La vita mi ha ingannato. Non c’è futuro per me, niente per cui sperare. L’unica cosa da fare è di difendere il poco che mi è rimasto, in modo da non perdere proprio tutto».Eppure, l’eucaristia presenta un’altra opzione. È la possibilità di scegliere non risentimento, ma gratitudine. Piangere le nostre perdite è il primo passo dal risentimento verso la gratitudine. Le lacrime del nostro dolore possono ammorbidire il nostro cuore indurito e aprirci alla possibilità di dire ‘grazie’. La parola ‘eucaristia’ significa letteralmente “azione di rendimento di grazie”. Celebrare l’eucaristia e vivere una vita eucaristica ha tutto a che fare con la gratitudine. Vivere eucaristicamente significa. vivere la vita come un dono, un dono per il quale si è grati. Ma la gratitudine non è la risposta più spontanea alla vita, certamente non quando sperimentiamo la vita come una serie di perdite! Tuttavia, il grande mistero che celebriamo nell’eucaristia e che viviamo in una vita eucaristica è precisamente questo: attraverso il pianto per le nostre perdite giungiamo a conoscere la vita come un dono. La bellezza e la preziosità della vita sono intimamente connesse alla sua fragilità e mortalità. (H. J. M. Nouwen "La forza della sua presenza")
(a cori alterni)
Sal.76  6 Ripenso ai giorni passati,
ricordo gli anni lontani. 
                               Sal. 32  11 Ma il piano del Signore sussiste per sempre,
                                           i pensieri del suo cuore per tutte le generazioni.

Sal.76  7 Un canto nella notte mi ritorna nel cuore:
rifletto e il mio spirito si va interrogando. 
                                         Sal 32  12 Beata la nazione il cui Dio è il Signore,
                                                            il popolo che si è scelto come erede. 
CANTO

LA PAROLA
Ed egli disse loro: “Stolti e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
I due discepoli ascoltano quello straniero e poco a poco si liberano dalla paura, dal pensare a sé, dalla tristezza. Gesù non smette di sperare, anche quando il buio sembra grande, non vuole che il turbamento prevalga. La Parola dona al cuore una energia nuova e convince che il male può essere sconfitto. Essa rende consapevoli del carisma che ci è stato donato dal Signore e che il cammino è davanti a noi, non indietro.  (M. M. Zuppi “non ci ardeva forse il cuore?”)

La parola di Dio non è una parola da impiegare nella nostra vita quotidiana a una qualche data posteriore; è una parola per sanarci attraverso e nel nostro ascolto, qui e ora. (...)All’inizio tutto questo può suonare davvero nuovo per una persona che vive in una società in cui il valore principale della parola è la sua applicabilità. Ma la maggior parte di noi già conosce, generalmente in modo inconscio, la forza risanatrice o distruttiva del- la parola parlata. Quando qualcuno mi dice: «Ti voglio bene» o «Ti odio», non ricevo semplicemente una qualche utile informazione. Queste parole fanno qualcosa in me. Fanno agitare il sangue, battere il cuore, accelerare il respiro. Mi fanno sentire e pensare diversamente. Mi innalzano a un nuovo modo di essere e mi danno un’altra conoscenza di me stesso. Queste parole hanno il potere di sanarmi odi distruggermi. (H. J. M. Nouwen "La forza della sua presenza")
(a cori alterni)
Sal. 76  12 Ricordo le gesta del Signore,
ricordo le tue meraviglie di un tempo.            
                            Sal. 32  18 Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme,
                                             su chi spera nella sua grazia,
Sal. 76   13 Mi vado ripetendo le tue opere,
considero tutte le tue gesta. 

                                          Sal. 32  19 per liberarlo dalla morte
                                                       e nutrirlo in tempo di fame. 

CANTO

L'EUCARESTIA
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”
I due aprirono i loro occhi quando Gesù spezzò il pane. È il momento della Eucarestia: la Parola ascoltata e predicata diviene Corpo e Sangue di Cristo che unisce tutti noi in un solo corpo. E scopriamo che il sacramento dell’altare ci fa scoprire il sacramento del fratello. (M. M. Zuppi “non ci ardeva forse il cuore?”)
Quando ci raggiunge e mette il pane nelle nostre mani e porta il calice alle nostre labbra, Gesù ci chiede di lasciare andare l’amicizia più facile che abbiamo avuto con lui finora e di lasciare andare i sentimenti, le emozioni e anche i pensieri che appartengono a quell’amicizia. Quando mangiamo del suo corpo e beviamo del suo sangue, accettiamo la solitudine che viene dal non averlo più alla nostra tavola come un compagno che ci consola nella conversazione, che ci aiuta ad affrontare le perdite della nostra vita quotidiana. È la solitudine della vita spirituale, la solitudine del sapere che egli ci è più vicino di quanto noi possiamo mai esserlo a noi stessi. È la solitudine della fede.(...)La comunione con Gesù significa diventare come lui. Con lui siamo inchiodati sulla croce, con lui siamo deposti nella tomba, con lui siamo risuscitati per i accompagnare nel loro viaggio i viaggiatori che si sono perduti. La comunione, il divenire Cristo, ci conduce a un nuovo regno dell’essere. Ci introduce nel Regno. Là le vecchie distinzioni tra felicità e tristezza, successo e fallimento, preghiera e maledizione, salute e malattia, vita e morte, non esistono più. Là non apparteniamo più al mondo che continua a dividere, giudicare, separare e valutare. Là apparteniamo a Cristo e Cristo a noi, e con Cristo apparteniamo a Dio.(H. J. M. Nouwen "La forza della sua presenza")
Salmo 22 (tutti insieme)
5 Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici;
cospargi di olio il mio capo.
Il mio calice trabocca.
6 Felicità e grazia mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
e abiterò nella casa del Signore
per lunghissimi anni. 
CANTO

LA MISSIONE
E partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”. Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come lo avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
I due discepoli di Emmaus uscirono e tornarono in città per comunicare ai loro fratelli che il Signore era vivo. Erano due. Ma l’incontro con il Risorto li rende una comunità che ha molto da dire e comunicare, che non ha più paura e rassegnazione. I due pieni di gioia per questo incontro, “escono” e corrono per comunicare a tutti che il Signore è vivo!  (M. M. Zuppi “non ci ardeva forse il cuore?”)
Ma c’è di più. C’è una grande sorpresa che aspetta i due compagni eccitati che entrano di corsa nella stanza in cui erano riuniti i loro amici… ansiosi di dare la notizia. Questi amici già la sapevano! La buona notizia che dovevano portare non era nuova, dopo tutto. Prima ancora che avessero la possibilità di raccontare la loro storia, gli undici e gli altri che erano con loro dissero: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso al Simone». È piuttosto comico. Questi entrano di corsa, senza più fiato, tutti entusiasti. soltanto per scoprire che quelli che stavano in città avevano già sentito la notizia, anche se non lo avevano incontrato sulla strada e non si erano seduti a tavola con lui.(...) Abbiamo una missione da adempiere ed è bene che ne siamo entusiasti, ma prima dobbiamo ascoltare quello che gli altri hanno da dire. Poi possono essere raccontate le .nostre storie e portare gioia. (H. J. M. Nouwen "La forza della sua presenza")

Salmo 117 (tutti insieme)
19 Apritemi le porte della giustizia:
voglio entrarvi e rendere grazie al Signore.
20 È questa la porta del Signore,
per essa entrano i giusti.
21 Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito,
perché sei stato la mia salvezza. 
Per l’impegno personale
Ognuno di noi domandi silenziosamente al Signore la grazia di non scoraggiarsi davanti a tanti fatti negativi e fare un passo per scoprire il positivo e la presenza del Signore risorto in tali avvenimenti, aiutando anche gli altri attorno a sé.
                                                                     (Si recita insieme)

A noi cercatori del tuo volto
mostrati, Signore;

a noi pellegrini dell’assoluto,

vieni incontro, Signore;

noi che ci mettiamo in cammino
e non sappiamo dove andare
cammina con noi, Signore;

affiancati e cammina con noi disperati
sulle strade di Emmaus;

e non offenderti se non sappiamo
che sei tu a camminare con noi,

tu che ci rendi inquieti
e incendi i nostri cuori;

non sappiamo che ti portiamo dentro:

fermati con noi perché si fa sera
e la notte è buia e lunga, Signore.
(David Maria Turoldo)
CANTO FINALE
